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L'INTERVISTA

De Rita: «I populismi
hanno cancellato
l'antifascismo»
Il fondatore del Censis e fine •-
analista, Giuseppe De Rita, è q
tagliente sul senso del 25 apri-
le. «La verità è che il 25 aprile
non dice più nulla a nessuno.
La celebrazione del 25 aprile
è superata. L'Italia non ha
più bisogno di ricordarlo». Giuseppe
  De Rita
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25 APRILE » INTERVISTA CON DE RITA

«L'antifascismo
sconfitto
dai populismi»
II sociologo fondatore del Censis: «Una
data che oggi ha perduto la sua rilevanza»
di Costantino Cossu

hiedi a Giuseppe
De Rita che senso
ha oggi celebrare il
25 aprile e il fonda-

  tore del Censis vi-
bra una formidabile sciab ola-
ta contro il dominio incontra-
stato del politicamente corret-
to. Eccola: «La verità è che, fat-
ta eccezione per quelli che
per età lo hanno vissuto, il 25
aprile non dice più nulla a
nessuno. Lo so che in tanti
non saranno contenti che io
lo dica, ma la celebrazione del
25 aprile è superata. L'Italia
non ha più bisogno di ricorda-
re l'antifascismo per evitare il

tascismo».
Ma siamo sicuri che il fasci-

mo sia solo il passato?
«Cominciamo dal passato,

allora. Il fascismo nasce den-
tro una logica di conservazio-
ne degli assetti sociali esisten-
ti. Non a caso la prima spinta
arriva dagli agrari del Nord.
Ma i latifondisti padani non
sarebbero bastati. Ciò che fu
decisivo nella conquista del
potere fu la paura delle classi
medie, in particolare della pic-
cola borghesia, di fronte ai
movimenti politici radicali
che attraversavano la società
europea nel primo dopo guer-
ra. Sino alla seconda metà de-
gli anni Trenta fu questa la ba-

se, psicologica prima che poli-
tica, sulla quale si fondò il
consenso verso il regime. Le
cose cominciarono a cambia-
re quando Mussolini scara-
ventò l'Italia in guerra, in Etio-
pia, in Spagna e poi nel secon-
do conflitto mondiale. Gli ita-
liani lo avevano voluto per sta-
re al riparo dalle turbolenze
del mondo e il Duce, invece, li
costringeva a entrare nel tur-
bine della Storia in maniera
traumatica. Lì comincia il de-
clino del fascismo».
E' la Resistenza, però, che

segna la rottura vera...
«Ha presente la foto in cui i

capi della Resistenza — Pani,
Longo, Mattei, Cadorna — sfi-

lano per le strade di Milano li-
berata? Sono tutti in giacca e
cravatta. Il messaggio agli ita-
liani è chiaro: "Noi ci rifaccia-
mo a una fase della storia na-
zionale precedente alle divise
militari, alle camicie nere,
all'orbace. Noi vi restituiamo
un'Italia borghese. Un'Italia
in cravatta. Vi liberiamo
dall'obbedienza cieca agli uo-
mini in divisa". La libertà —
questo dicevano le cravatte
dei partigiani — viene restitui-
ta a ciascuno nella sfera priva-
ta prima ancora che in quella
dell'esercizio dei diritti politi-
ci. Era una liberazione soprat-
tutto psicologica».
Ritorniamo, insomma,
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all'errore dell'ultimo Musso-
lini.

«Sì, un errore fatale. Un po-
polo che, in fondo, voleva so-
lamente che i treni arrivasse-
ro in orario e che la tranquilli-
tà dell'universo di valori pic-
colo borghesi fosse garantita,
viene sbattuto in guerra, spe-
dito su lidi lontani. E così
Mussolini s'è giocato il con-
senso. La Resistenza è stata
lotta armata, sangue, orrore.
Ma le cravatte di Longo e di
Parri promettevano che l'av-
ventura fascista, la follia che
aveva portato il Paese prima
alla guerra e poi al conflitto
fratricida, erano finalmente fi-
nite e si poteva tornare a una
vita normale».

Tutte ciò spiega il modo di-
ciamo pure morbido, per
usare un eufemismo, in cui il

problema dei conti che biso-
gnava fare con il fascismo è
stato affrontato in Italia?

«Sino a quando non è arri-
vata la deflagrazione di Mani
Pulite, in Italia si è lavorato a
una ricomposizione in chiave
moderata del trauma causato
dal fascismo. Certo, il cosid-
detto arco costituzionale si di-
stingueva per definizione dal
Movimento sociale erede di
Salò, ma questo non ha mai si-
gnificato che il neofascismo
sia stato combattuto vera-
mente. Non era considerato
un nemico alle porte. Era
qualcosa in cui una certa par-
te dell'elettorato si riconosce-

va. Un dato di fatto di cui si
prendeva atto. La consonan-
za di fondo tra tutte le forze
dell'arco costituzionale sui va-
lori fondanti della Repubblica
era talmente forte che ci si po-
teva permettere di tollerare Al-
mirante, secondo una strate-
gia, mai esplicitata ma effetti-

II rischio è lagg 
democrazia
illiberale,

ma per ora la nostra
società fram mentata
sembra immune
dalle tendenze
più autoritarie

va, che mirava a recuperare
gradualmente i neofascisti al-
le pratiche istituzionali di una
democrazia parlamentare».
Poi però l'arco costituzio-

nale si spezza?
«Sì, con Mani Pulite l'arco

costituzionale si dissolve. For-
ze storiche come la Dc e il Psi
spariscono e il campo comu-

nista, anche per effetto del
crollo dell'Urss, viene destrut-
turato. Dopo Mani Pulite il ne-
mico non è più un'entità
esterna al quadro costituzio-
nale, gli ex fascisti. Per i partiti
che emergono da Mani Pulite
(Forza Italia e Lega) il nemico
è l'arco costituzionale medesi-
mo, indicato come un assetto
di potere da abbattere, una ca-
sta da mettere sul banco degli
imputati. Gioco, questo, al
quale più tardi si aggiungeran-
no i grillini. In un tale conte-
sto era inevitabile che il pro-
blema del fascismo, dei conti
da fare con il fascismo, per-
desse rilevanza».
Che cosa ha sostituito il

patto costituzionale tra le
quattro grandi culture politi-
che (cattolica, liberaldemo-
cratica, socialista e comuni-
sta) che hanno fatto la Resi-
stenza?

«Guardi, a costo di sembra-
re eccessivo, la mia risposta a
questa sua domanda è: nien-
te. O meglio: niente che sia
all'altezza di ciò che, nei diver-
si campi politici da lei citati,
c'era prima. Il campo modera-
to è stato occupato da Berlu-
sconi e da una cultura attesta-
ta sui dogmi della globalizza-
zione e del primato dell'eco-
nomia sulla politica. Il campo
socialista si è ridotto a testi-
monianze personali che, per
quanto autorevoli, sono inin-
fluenti. Il campo comunista,
travolto da una crisi storica

che va ben al di là dell'espe-
rienza italiana da Togliatti a
Berlinguer, vive oggi un se-
condo tempo che non è per
niente esaltante. E non si può
certo dire che il M5S si collo-
chi all'altezza del compito

che il complesso periodo sto-
rico che viviamo richiedereb-
be. Ci troviamo di fronte a un
deserto della politica con ri-
svolti inquietanti».
Inquietante è anche un

certo ritorno dell'uomo for-
te: Putin, Erdogan, Orban. Il
futuro sarà segnato dal trion-
fo delle democrazie illibera-
li?

«Il fatto è che in società ad
alta complessità come quelle
in cui viviamo si innesca una
tendenza, in qualche modo
inevitabile, alla verticalizza-
zione del potere. E una dina-
mica con la quale sono alle
prese tutti i Paesi democrati-
ci. Il problema è saperla gover-
nare, perché i rischi, effettiva-
mente, ci sono. Il pericolo
maggiore è quello che la verti-
calizzazione del potere sfoci
in una personalizzazione del
potere. Questa tentazione,
purtroppo, è molto diffusa.
Non ci sono soltanto Putin,
Erdogan e Orban. Anche nelle
società più tradizionalmente
democratiche la personalizza-
zione della politica con tratti
illiberali avanza: Boris John-
son in Gran Bretagna, Trump
negli Stati Uniti. Ma penso an-
che alla Francia, dove Macron
non esita a presentarsi all'opi-
nione pubblica come l'uomo
della provvidenza».
E in Italia?
«Noi italiani siamo molto

pazienti nell'accettare la verti-
calizzazione del potere, tolle-
riamo che la catena di coman-
do elimini progressivamente

dalle sue articolazioni gli spa-
zi intermedi, a scapito dell'au-
tonomia della società civile.
Ad esempio, la tolleriamo, la
verticalizzazione, nel campo
delle comunicazioni, con i
mezzi di informazione sem-
pre più concentrati in due o
tre circuiti. Ma quando qual-
cuno prova a passare dalla
verticalizzazione alla persona-
lizzazione, reagiamo con fasti-
dio. Non paga molto, in Italia,
la scorciatoia della personaliz-
zazione. Chi si atteggia a uo-
mo della provvidenza, dopo
sei mesi è finito. Il magma
multiforme della società ita-
liana non accetta i salvatori
della patria. Noi siamo un si-
stema molecolare. Ci viene
difficile adattarci a sistemi pi-
ramidali. E' una sorta di desti-
no storico, che interessa in
particolare l'Italia ma che, in
una qualche misura, vale an-
che per l'Europa: sistemi mo-
lecolari le cui componenti
mal si adattano a richieste di
cessione di potere in vista di
un progetto comune più am-
pio degli ambiti particolari».
In una recente intervista a

Civiltà Cattolica lei ha detto
che, sul lungo periodo, tra
Moro e Andeotti ha vinto An-
dreotti...
«Moro sosteneva il ruolo

guida della politica rispetto al-
la società. Andreotti replica-
va, invece, che la politica do-
vesse somigliare alla società.
Alle elezioni del marzo 2018
c'è stata una vittoria andreot-
tiana: ha vinto la politica che
somiglia alla società».
E il quadro nuovo e com-

plesso che abbiamo sin qui
disegnato che toglie senso al-
la celebrazione del 25 aprile?

«Esatto. Alla maggior parte
dei ventenni la cosa ormai
non interessa più».

Do M
Pulite

po 
il 
ani 
nemico

non è più
esterno alla Costituzione,
i neofascisti. Il nemico
è interno, cioè gli equilibri
politici e istituzionali
nati dalla Resistenza
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L'analista dei
mutamenti sociali

Il nome di Giuseppe De Rita (Roma
1932) è soprattutto legato
all'attività del Censis, istituto di
ricerca che, sotto la sua direzione, si
è distinto nel panorama della
ricerca sociologica sui mutamenti
economico-sociali, di mentalità e di
costume in Italia. Accanto al lavoro
organizzativo degli istituti da lui
diretti, De Rita si è impegnato
nell'attività pubblicistica,
collaborando con numerose riviste
e quotidiani. Tra le sue opere più
recenti: "Che fine ha fatto la
borghesia?", " Il popolo e gli dei.
Così la Grande Crisi ha separato gli
italiani", "Il lungo Mezzogiorno" e
Come cambia l'Italia. Discontinuità
e continuismo".

II comando del Corpo volontari della libertà sfila in corso Matteotti a Milano. In alto, Giuseppe De Rita

LA NUOVA  

I vaccini sono esauriti
fermi alcuni hub

filniawuiawcru•da

SiJimen. mt i erlhiJepM

CON DERf.T4

<I antit tscismo ~ 
sconfitto atti
dai populismi»

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Censis

0
3
8
8
2
0

Quotidiano


